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Pier Luigi Celli, direttore generale Rai. In basso, a sinistra, Ilaria Alpi e, a destra, Lella Costa

Celli: giornalisti addio!
Grazie a Internet
«Un peana alla rete se metterà in crisi il mestiere»
Putiferio di reazioni alle parole del direttore della Rai

ANTONELLA MARRONE

ROMA Grazie a Dio, chécché ne dica
il Cavaliere, siamo ancora un paese li-
bero. Molto libero. Quindi le parole
di Pier Luigi Celli, direttore generale
della Rai, convinto che Internet man-
derà in crisi, «grazie a Dio», anche il
mestiere di giornalista e che bisogne-
rebbe fare un «peana» alla rete se que-
sta «porterà all’abolizione dell’ordi-
ne», sono, per l’appunto parole in li-
bertà, degne di essere dette ed ascolta-
te, per carità. E degne di sollevare il
vespaio che hanno sollevato, non so-
lo per il merito della questione ma so-
prattutto per il metodo, ovvero da chi
e come sono state dette. Vediamo i
fatti: intervenendo a Bologna ad un
convegno sulla New-economy il di-
rettore generale della Rai ha sostenu-
to che la Rete manderà in crisi tanti
mestieri e rivolto alla platea ha ag-
giunto: «Pensate come andrà in crisi
il mestiere del giornalista. Grazie a
Dio. È una soddisfazione per tutti noi.
È uno dei mestieri che se tutto va be-
ne, è destinato se non a scomparire,
certamente a trasformarsi. Se poi que-
sto porterà all’abolizione dell’Ordine
dei giornalisti credo che noi tutti ele-
veremo un peana al dio Internet».
Precisando, nel corso del dibattito il
suo pensiero, l’ardimentoso Celli ha
eliminato le frasi più dure contro i
giornalisti. «La rete metterà in crisi
anche l’Ordine perché ampliando

l’accesso sarà sempre più difficile con-
trollarlo. Avverrà qui quello che è av-
venuto in molti altri paesi del mon-
do. La professione sarà regolata dalla
competenze e non più dalla tutela».
Le reazioni, com’è ovvio, non si sono
fatte attendere, anche se in serata il
direttore generale buttava acqua sul
fuoco e diceva: «Le mie erano solo
espressioni scherzose».

«Dichiarazioni offensive e arrogan-
ti», le hanno definite la Federazione
nazionale della stampa e il sindacato
giornalisti Rai. «Purtroppo per Celli e
per gli editori della Fieg che ci voglio-
no cancellare dalle loro aziende - ha
affermato il segretario della Fnsi, Pao-
lo Serventi Longhi - i giornalisti e il
giornalismo non scompariranno, e
anzi si arricchiranno di nuove profes-
sionalità. Celli è non solo offensivo,
ma va anche contro quella che è la
naturale evoluzione del sistema della
comunicazione». «Con il consueto
gusto per la provocazione e il consue-
to arrogante disgusto per i giornalisti
- è il commento del segretario dell’U-
sigrai, Roberto Natale - il direttore ge-
nerale della Rai porta il suo costrutti-
vo contrinbuto alla trattativa in corso
tra editori e sindacato. Celli conferma
che fa benissimo la Fnsi a mettere al
centro della vertenza per il contratto
proprio il riconoscimento del lavoro
giornalistico in Internet: perché di in-
formazione di qualità c’è bisogno sui
media classici come su quelli nuovi».
«Nessuno stupore» da parte del Sin-

grai, nel leggere le dichiarazioni di
Pierluigi Celli: pare che già come di-
rettore del personale amasse poco il
«genere» giornalista: «Oggi dall’alto
della sua poltrona di direttore genera-
le, mettendo da parte ipocrisia e lin-
guaggio diplomatico, lo dice a chiare
lettere». In casa Rai coro unanime dei
comitati di redazione di Tg1, Tg2 e
T3. Sbalordimento, innanzitutto. Ep-
poi:«Ricordiamo al dottor Celli che il
mestiere di giornalisti è riconosciuto
e rispettato in tutto il mondo libero e
democratico - incalzano dal Tg2 - Che
l’avvento di Internet possa cambiare
”un certo modo di fare giornalismo”
per citare le sue parole, sarà sicura-
mente vero, ma la funzione della libe-
ra informazione rimarrà la stessa, si
rassegni». Il comunicato del T3 sotto-
linea la natura decisamente ombrosa
di Celli: «Il direttore generale non rie-
sce a non manifestare la sua antipatia
viscerale per l’intera categoria dei
giornalisti. La rete forse sopprimerà i
giornalisti ma chissà che fine faranno
anche i manager. Nella speranza che
rimangano sia i giornalisti a garantire
la libertà di informazione, sia i mana-
ger bravi, auspichiamo che il direttore
generale smentisca le sue affermazio-
ni». Pacato e saggio il commento del
cdr dell’Ammiraglia che ricorda «il
ruolo fondamentale svolto dai gior-
nalisti all’interno della Rai e il contri-
buto determinante dato alla crescita
dell’azienda, un ruolo che intendono
continuare a svolgere».

«La mia voce per Ilaria»
Lella Costa porta in scena la vicenda della Alpi
ROSSELLA BATTISTI

ROMA Voce quasi fuori campo,
metafisica, voce di memoria e di
coscienza: Lella Costa rilegge a
teatro le parole di Ilaria Alpi, la
giovane giornalista del Tg3 ucci-
sa in circostanze non chiarite a
Mogadiscio assieme all’operato-
re Miran Hrovatin. L’attrice ri-
percorrerà in scena le tappe cru-
ciali della vi-
cenda - dalle
indagini su un
misterioso in-
treccio di inte-
ressi in Soma-
lia fino all’ese-
cuzione som-
maria della
giornalista e
dell’operatore
- in uno spetta-
colo che de-
butterà a Ric-
cione il 1 giu-
gno prossimo.
La pièce inaugurerà la sesta edi-
zione del Premio Giornalistico
Televisivo intitolato a Ilaria ed è
ispirata dal libro-testimonianza
dei genitori - Luciana e Giorgio
Alpi - con Mariangela Gritta
GreinereMaurizioTorrealta.

Signora Costa, è un po‘ insolito
immaginarla in veste drammati-
ca. Cosa l’ha spinta a partecipare
aquestapièce?

«È vero, sono un’attrice comica
mami ègià capitatodiaffrontare
temi impegnativi, come la guer-

ra.Eproprioilmioultimospetta-
colo, Precise parole, è il racconto
della storia di Otello, una tra-
gedia che non si può forzare
con un lieto fine e che assomi-
glia a una cronaca del Nordest
italiano, dove un immigrato
sposa una bella veneziana...».

Come portare a teatro una vicen-
dacomequelladiIlaria?

«L’idea è nata da una sceneggia-
tura che Andrea Purgatori aveva

preparato per una fiction televi-
siva che non è mai stata realizza-
ta. A teatro viene ricostruita co-
meunpercorsointerioredirifles-
sioni e di memorie di Ilaria, am-
bientatoinunasortadistudiote-
levisivo dove sta per andare in
onda uno speciale su di lei. E nel-
l’attesa di questo servizio che
non arriva, io leggo frammenti,
pensieri, annotazioni dai suoi
diari.Unaviadimezzotra lettura
e testimonianza, dove cercherò
diridurre la retorica al massimo

per far venir fuori le parole per
quello che sono, la storia nel suo
profilo più asciutto ed essenzia-
le».

Cosa la colpisce dipiùnellastoria
diAlpieHrovatin?

«È lamia“militanza”chesirisve-
glia. C’è qualcosa di scandaloso
in questo rimuovere le tracce:
taccuini che spariscono, solo 6
videocassette ritrovate, i tentati-
vi di insabbiare il caso. Ecco, mi

appassional’o-
stinazione e la
tenacia dei ge-
nitori di Ilaria.
Mimuoveilbi-
sogno di scon-
figgere il lais-
sez faire e la
rassegnazio-
ne. Questo
non deve di-
ventare un al-
tro “caso all’i-
taliana”».

E di Ilaria che
idea si è fat-

ta?
«Intanto che è una donna, con
quel miscuglio di impegno e in-
genuità, coraggio e incoscienza
tipico delle donne di carattere.
Pronteabuttarsi eapagareinpri-
ma persona. Penso all’ultima te-
lefonata che ha fatto in redazio-
ne, dicendo che aveva trovato
qualcosa di importante. Al suo
non arrendersi mai, ad andare
avanti nonostante tutto. La suaè
una lezione importantissima per
tutti».
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